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numero tanto grande di artefici, eh’ è imponibi­
le il riunirli nello ftefio luogo . Quindi e , che 
i’ebbene l’ opera polla eller divìla in varj rami 
aliai p i ù , che in quelle dì minor cciueguenza , 
nondimeno in quelle la divilione del travaglio 
non falta tanto agli occhi,  e quella è la ragio­
ne per cui molto meno vi lì bada.

Prendiamo dunque per elempio una mani­
fattura j 1’ oggetto della quale, le è lecito il dir­
lo , altro non è , che una bagattella , ma che 
fpelTo è fiata citata per dimoltrare la divilione 
del travaglio, vò dire, il maltiere dello ipiliet- 
tajo . Se un artefice non è bene ifiruito in que­
llo mefiiere, del quale la divilione del travaglio 
ne ha fatto un’ arte a parte ; le non è avvezzo 
a far ufo delle machine necefiarie, alla inven­
zione delle quali probabilmente ha dato motivo 
la fiella divilione del travaglio , forfè con gli 
sforzi più grandi della fua induftria non faranno 
fpilletto folo nello fpazio dì una intera giorna­
t a , e licuramente non ne farà venti : ma nel 
modo, con cui oggi giorno Jì fa quello lavoro , 
non fidamente tutto quello travaglio form« un 
mefiiere a parte , ma egli è diyiio in differenti 
rami, la maggior parte de’ quali formano un’ arte 
da fe . Avvi un artefice , il quale fvolge il filo 
di ottone, un altro lo raddrizza, il terzo lo ta­
glia, il quarto ci fa la punta, il quinto lo aguz­
za nell’ altra eftremità , che deve ricever la ie­
lla . Per far quella fella vi bifognano due ,  o 
tre operazioni diverle : il limarla è un’ arte a 
parte ; un altro melliere ancora fi è quello d‘ 
imbiancare i fpilletti ; e fin anche l’applicazione 
di limarli nelle carte forma un’ arte a parte : in 
inolierà tale, che nell’ importante mefiiere di
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